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13.03.16

V QUARESIMA

anno C
Prima Lettura  Is 43,16-21
Dal libro del profeta Isaìa

Così dice il Signore, 
che aprì una strada nel mare
e un sentiero in mezzo ad acque possenti,
che fece uscire carri e cavalli,
esercito ed eroi a un tempo;
essi giacciono morti, mai più si rialzeranno,
si spensero come un lucignolo, sono estinti:
«Non ricordate più le cose passate,
non pensate più alle cose antiche!
Ecco, io faccio una cosa nuova:
proprio ora germoglia, non ve ne accorgete?
Aprirò anche nel deserto una strada,
immetterò fiumi nella steppa.
Mi glorificheranno le bestie selvatiche,
sciacalli e struzzi,
perché avrò fornito acqua al deserto,
fiumi alla steppa,
per dissetare il mio popolo, il mio eletto.
Il popolo che io ho plasmato per me
celebrerà le mie lodi».
   
Salmo Responsoriale  Dal Salmo 125
Grandi cose ha fatto il Signore per noi.
   
Quando il Signore ristabilì la sorte di Sion,
ci sembrava di sognare.
Allora la nostra bocca si riempì di sorriso,
la nostra lingua di gioia.

Allora si diceva tra le genti:
«Il Signore ha fatto grandi cose per loro».
Grandi cose ha fatto il Signore per noi:
eravamo pieni di gioia.

Ristabilisci, Signore, la nostra sorte,
come i torrenti del Negheb.
Chi semina nelle lacrime
mieterà nella gioia.

Nell’andare, se ne va piangendo,
portando la semente da gettare,
ma nel tornare, viene con gioia,
portando i suoi covoni.
   
Seconda Lettura  Fil 3,8-14
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Filippesi

Fratelli, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore. Per lui ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero spazzatura, per guadagnare Cristo ed essere trovato in lui, avendo come mia giustizia non quella derivante dalla Legge, ma quella che viene dalla fede in Cristo, la giustizia che viene da Dio, basata sulla fede: perché io possa conoscere lui, la potenza della sua risurrezione, la comunione alle sue sofferenze, facendomi conforme alla sua morte, nella speranza di giungere alla risurrezione dai morti.
Non ho certo raggiunto la mèta, non sono arrivato alla perfezione; ma mi sforzo di correre per conquistarla, perché anch’io sono stato conquistato da Cristo Gesù. Fratelli, io non ritengo ancora di averla conquistata. So soltanto questo: dimenticando ciò che mi sta alle spalle e proteso verso ciò che mi sta di fronte, corro verso la mèta, al premio che Dio ci chiama a ricevere lassù, in Cristo Gesù.
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Vangelo  Gv 8,1-11
Dal vangelo secondo Giovanni

In quel tempo, Gesù si avviò verso il monte degli Ulivi. Ma al mattino si recò di nuovo nel tempio e tutto il popolo andava da lui. Ed egli sedette e si mise a insegnare loro. 
Allora gli scribi e i farisei gli condussero una donna sorpresa in adulterio, la posero in mezzo e gli dissero: «Maestro, questa donna è stata sorpresa in flagrante adulterio. Ora Mosè, nella Legge, ci ha comandato di lapidare donne come questa. Tu che ne dici?». Dicevano questo per metterlo alla prova e per avere motivo di accusarlo. 
Ma Gesù si chinò e si mise a scrivere col dito per terra. Tuttavia, poiché insistevano nell’interrogarlo, si alzò e disse loro: «Chi di voi è senza peccato, getti per primo la pietra contro di lei». E, chinatosi di nuovo, scriveva per terra. Quelli, udito ciò, se ne andarono uno per uno, cominciando dai più anziani. 
Lo lasciarono solo, e la donna era là in mezzo. Allora Gesù si alzò e le disse: «Donna, dove sono? Nessuno ti ha condannata?». Ed ella rispose: «Nessuno, Signore». E Gesù disse: «Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più».

1° Lettura
- Quando il Profeta Isaia scrive
il popolo ebreo probabilmente 

è già in esilio a Babilonia (598).

Gli ebrei in esilio dubitano che Dio possa salvarli,

possa intervenire, dopo i loro peccati.

Il profeta invece invita il popolo 

a meditare sulla storia passata:

come Dio ha operato sempre a loro favore
così continuerà a operare anche per il futuro.
Era usanza in ogni famiglia 
raccontare la storia del loro popolo

e della famiglia:

come Dio si era comportato con loro.
Ogni padre tramandava ai figli

la storia della famiglia

e di come Dio avesse agito 

in Egitto, nel deserto, nella terra di Canaan
e con ogni famiglia ebrea.

Il profeta invita a meditare sull’esodo:

Dio ha tratto fuori dall’Egitto un popolo intero,

ha fermato l’esercito del faraone,

ha sfamato e dissetato nel deserto 

migliaia di persone e animali

li ha introdotti in una terra
che non conoscevano...
possibile che non sia in grado di fare altrettanto

anche ora che il suo popolo è a babilonia?

Meditare il passato
li deve aiutare a capire il presente.

Ora sono in esilio a Babilonia;

ebbene Dio è in grado di operare i prodigi

già compiuti al tempo dell’esodo,

anzi è in grado di compierne di più grandi:
sarà in grado di far trovare 

una strada diritta e spianata agli esuli.

Non devono pensare che Dio

li abbia dimenticati

o non voglia più compiere i prodigi di un tempo.

Dio è sempre il medesimo;

se ha operato una volta a loro favore,

farà altrettanto ora.

N.B.

Teniamo presente che chi scrive 

è una persona, non è Dio,

è un ebreo, non un pagano
e  pensa a Dio come al suo Dio in esclusiva;

e i nemici del popolo ebreo 

sono anche nemici di Dio.

Inoltre

Il profeta che scrive usa vocaboli e cultura

del tempo,

mette nel cuore di Dio sentimenti 

che sono sentimenti umani.

Anche il profeta 

pensa a Dio come al Dio solo degli ebrei.

L’aggancio di questa pagina di Isaia
con il vangelo di oggi di Giovanni

è data dal cuore grande, infinito di Dio,

che non solo perdona i peccati,

ma si mette dalla parte del debole, 

salva il peccatore

sconvolgendo la cultura religiosa
e il perbenismo del popolo:

questi era disposto a pensare a Dio

come Colui che salva il suo popolo pentito

e il peccatore pentito...

mentre qui sta salvando una donna

che non è sicuro sia pentita,

mandando via e umiliando tante brave persone

convenute per ascoltarlo.

VANGELO
- E’ una pagina che prima del Concilio 

non si leggeva mai,
perché sembrava potesse

creare la convinzione 

che Gesù salvando la donna 

peccatrice e prostituta,

volesse sottovalutare la gravità del tradimento

e la sacralità della famiglia.

Gesù dava l’impressione 
che insomma non era il caso di fare una tragedia:
non era una cosa così grave...

Sembrava che Gesù 
non condannasse abbastanza 

il peccato della donna;
e che in quella occasione 

avesse chiuso un occhio...
e se lo aveva fatto Lui...

potevamo farlo pure noi.

Quindi questa era una pagina 

che si ometteva sempre.

Invece, a mio avviso,

è una pagina stupenda.

Perché:


1° ci fa capire l’immenso amore di Dio
(nella Persona di Gesù)

anche verso chi sbaglia 

o compie gesti e fatti moralmente gravi;


2° ci mostra il grande coraggio di Gesù

nel difendere una donna in pubblico,

contro tanta brava gente 
costretta ad andarsene 
come fossero loro i colpevoli;


3° è un fatto che ci fa intuire la grande intelligenza di Gesù:

avevano cercato di metterlo in difficoltà

e Lui mette tutti nel sacco.


4° dimostra anche la coerenza unica di Gesù,
che aveva sempre predicato il perdono e

l’attenzione ai poveri

(e la donna era un povero in quel momento)

e quando si trova davanti a un povero perseguitato,

Gesù lo difende, pur essendo colpevole.


5° Gesù è un Uomo straordinario
perché ha fatto un gesto 

che nessuno al mondo di buon senso e razionale

avrebbe mai fatto:

difendere una donna

per di più colpevole,

prendendo posizione contro tutti,

accusandoli di essere altrettanto peccatori.
Noi, al posto di Gesù,

al massimo della disponibilità,
ci saremmo lavati le mani

e avremmo suggerito di denunciarla 

al Tribunale per atti osceni...
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